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LA CARTA D'INTENTITÀ DI DIO
I l  Signore, i l  Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento al l ’ ira e r icco di amore e di
fedeltà.  (Esodo 34,6)     

         Quel le che noi  abbiamo ci tato sono solo le pr ime parole di  un passo bibl ico che
è stato def in i to da un esegeta f rancese, André Gel in,  « la carta d’ ident i tà di  Dio». Pr ima
di scorrere queste r ighe, r icostruiamo la scena che funge da fondale.  È l ’a lba.  Mosè si  è
arrampicato lungo le pendic i  er te e pietrose del  monte Sinai ,  reggendo tra le mani le due
tavole marmoree che dovranno accogl iere i l  nuovo Decalogo, dopo che le precedent i  erano
state spezzate di  f ronte al l ’ idolo del  v i te l lo d’oro eret to dal  popolo (Esodo 32, 19-20).  La
vetta del la montagna sacra è immersa nel le nubi .

         Mosè le varca e s i  t rova nel l ’oscur i tà che al l ’ improvviso è squarciata da una
voce possente.  È Dio stesso che si  autopresenta con le parole che abbiamo evocato.  È un
autor i t rat to sorprendentemente dolce che si  model la sul la promessa che i l  Signore stesso
aveva fat to a Mosè quando costui  g l i  aveva chiesto di  poter vedere i l  suo vol to.  «No, tu
non potrai  vedere i l  mio vol to,  perché nessun uomo può vedermi e restare v ivo». Tuttavia,
uno svelamento c i  sarà:  «Farò passare davant i  a te tut ta la mia bontà e proclamerò i l  mio
nome, Signore,  davant i  a te… Ti  porrò poi  nel la cavi tà di  una rupe e t i  copr i rò con la mano,
f inché non sarò passato.  Poi  togl ierò la mano e vedrai  solo le mie spal le,  ma i l  mio vol to
non lo s i  può vedere!» (Esodo 33,18-23).

         Ora Mosè sa che i l  Dio invis ib i le è la,  davant i  a lu i ,  perché sta propr io proclamando
i l  suo nome “Signore”,  in ebraico i l  nome sacro e impronunciabi le Jhwh .  Ma subi to dopo
Dio aggiunge quattro at t r ibut i  che completano la sua “carta d’ ident i tà” .  I l  pr imo è in ebraico
rahûm , che la versione “miser icordioso” rende solo in modo pal l ido perché i l  termine
or ig inale al lude al le v iscere materne, a una sorta di  af fet to “v iscerale” appunto,  totale e
assoluto come è quel lo di  una madre o di  un padre.  I l  secondo aggett ivo è hanûn  e anche
qui  la t raduzione “pietoso” è esangue e debole,  perché l ’or ig inale r imanda al la “grazia”,  a l
dono, al la gratui tà di  un rapporto d’amore.

         La terza qual i tà div ina è la sua paziente at tesa che l ’umanità s i  converta,
pr ima che egl i  debba intervenire con la sua “ i ra” ,  che in ebraico è cur iosamente (e
antropomorf icamente) raf f igurata con le “nar ic i ”  sbuffant i  ( ’appîm ) .  L ’u l t imo trat to è
aff idato a un binomio di  parole che sono quel le t ip iche per def in i re l ’a l leanza tra i l  Signore
e Israele.  In ebraico sono hesed e ’emet ,  “amore” e “ fedel tà” ,  coppia di  termini  dest inat i  a
espr imere quel la r icca trama di  re lazioni ,  d i  sent iment i ,  d i  af fet t i  che intercorrono tra due
persone che sono legate t ra loro da un vincolo d’amore e da un patto di  fedel tà.

         A questo punto i l  nostro f rammento s i  a l larga in un canto del l ’amore, hesed ,  d i
Dio.  Esso è modulato su due simbol i  numeric i ,  i l  1000 e i l  3+4 (al lusione al  7) .  La giust iz ia
div ina è,  certo,  perfet ta perché adotta i l  7,  che in Oriente è segno di  p ienezza; l ’amore,
però,  usa i l  1000, che è invece indiz io di  inf in i to.  Ascol t iamo, al lora,  le ul t ime parole che
in quel l ’a lba nebbiosa sul la c ima del  Sinai  Dio proclamò a Mosè: «I l  Signore conserva i l
suo amore per mi l le generazioni ,  perdona la colpa, la t rasgressione e i l  peccato;  ma non
lascia senza puniz ione, cast iga la colpa dei  padr i  nei  f ig l i  e nei  f ig l i  dei  f ig l i  f ino al la terza
e al la quarta generazione» (34,7).
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